Sig. Presidente,
                                Sigg. Assessori, Colleghi Sindaci, Amministratori, Concittadini:

è con animo grato e pieno di speranza per il futuro che a nome mio personale e della comunità che rappresento rivolgo a Lei il caloroso benvenuto a Galatro unitamente al più sincero ringraziamento per averci voluto onorare scegliendo il nostro piccolo centro - e, segnatamente, questa moderna struttura termale - come sede di uno dei Suoi cinque incontri con gli amministratori dei comuni della Provincia. 

L’incontro di oggi (che segue a quello che martedì ha avuto a Caulonia), vogliamo vederlo come l’inizio di una nuova era; come un nuovo e più democratico modo di avvio dei rapporti istituzionali tra le amministrazioni locali e la Provincia. Vogliamo credere, insomma, che questo di oggi non resti un episodio isolato ma che sia veramente il primo di una lunga serie di confronti politici e programmatici e di incontri finalizzati alla concreta conoscenza da parte dell’Amministrazione provinciale dei vari problemi vitali che le amministrazioni locali non riescono a risolvere da sole.

Una collaborazione così concepita non solo darebbe la possibilità agli amministratori dei comuni periferici di conoscere la programmazione dell’Amministrazione provinciale e di muoversi sulle stesse linee programmatiche, ma servirebbe all’Amministrazione provinciale per programmare gli interventi sul territorio tendenti a soddisfare le esigenze di più comunità consorziate tra loro, ed evitare, così, di continuare a costruire opere che diventano sottoutilizzate per l’esiguità degli utenti, e nel tempo, abbandonate. 
In tale speranza formulo una proposta: che gli amministratori locali – segnatamente quelli delle zone interne – vengano sentiti dal Presidente e dai componenti l’Esecutivo provinciale i quali, superando i confini dei loro collegi elettorali e la loro appartenenza partitica, sappiano dare il giusto ascolto alle richieste ed alle esigenze del territorio.

* * *

Galatro è uno degli ultimi comuni della provincia: il suo territorio confina con quella della provincia di Vibo Valentia e si estende fino ai comuni della fascia Jonica. E’uno dei paesi più estesi della provincia ed uno dei pochi che possa vantare sul suo territorio gli elementi naturali che potrebbero costituire una valida spinta propulsiva per la sua crescita sul piano sociale ed economico. Nonostante tutto, però, ancora oggi il suo tessuto sociale è sempre più impoverito dall’emigrazione. All’esodo massiccio dalla campagna che ha caratterizzato gli anni sessanta e settanta, infatti, in questi ultimi anni siamo costretti a registrare, impotenti quello dei giovani laureati e diplomati. Alla vecchia valigia di cartone legata con lo spago e riempita di sogni e di fiducia per il futuro già utilizzata dai loro genitori quando hanno intrapreso il cammino della speranza, i giovani hanno preferito un borsone firmato, ma pur se cambia la forma esteriore non cambia, purtroppo, la sostanza. 

E’ cambiata la forma, le esteriorità… ma non è cambiata, purtroppo, la sostanza, se è vero – com’è vero che i giovani - oggi come ieri - continuano a partire perché il loro amato “natìo borgo” non è in grado di garantire un posto di lavoro. Perché le loro speranze di rimanere accanto ai genitori e di formarsi una propria famiglia nel paese di nascita, sono state deluse da una politica che dalle nostre parti è stata fallimentare e deludente.

Per quanto riguarda Galatro ritengo che con l’aiuto delle istituzioni e soprattutto del governo centrale e regionale, ma anche dell’Amministrazione Provinciale, l’emorragia  delle forze e delle intelligenze più vive del paese può essere frenata. Non sono così ottimista (o così illuso) da pensare che possa essere completamente bloccata. No. Sono, però, ancora fiducioso che un freno a questo incessante esodo si possa porre mediante la realizzazione di quelle infrastrutture che la politica ci ha lasciato intravedere sin dai primi anni settanta, ma che - alla luce dei fatti -  sono rimaste soltanto allo stato delle buone intenzioni. 
Siamo ancora in attesa che l’insediamento del polo industriale nella Piana segni la svolta occupazionale e sociale di tutto il comprensorio. Siamo ancora in attesa che la nostra diga sul Metramo (per la realizzazione della quale i lavoratori galatresi e dell’intera Piana sono stati protagonisti di lotte e rivendicazioni) possa rendere irrigue vaste aree collinari di questa fascia interna della provincia e conferire competitività alla nostra agricoltura che, in atto, non essendo in grado di affrontare la concorrenza di quella dei paesi del Mediterraneo, non è più pilastro portante dell’economia di questa vasta zona.

Noi galatresi crediamo ancora alla diga. Crediamo per quello che può rappresentare per l’agricoltura e per la produzione di energia elettrica, - (recentemente il Consorzio di Bonifica è stato autorizzato a realizzare una centrale idroelettrica di grandi capacità produttive, sfruttando una caduta di quota delle acque invasate dallo sbarramento di contrada Castagnara) - ma crediamo soprattutto alla diga perché pensiamo a quello che essa può rappresentare nel comparto turistico se la suggestiva località sarà inserita negli itinerari naturalistici della Provincia e se il pittoresco lago artificiale potrà essere sfruttato come sito di pesca sportiva alla trota e come luogo deputato per la pratica di alcuni sport acquatici.

A proposito di risorse, il territorio di Galatro ha i requisiti naturali per diventare, nel volgere di qualche lustro, centro di produzione di energia elettrica pulita e rinnovabile (idroelettrica, eolica, solare e fotovoltaica).

Siamo convinti, insomma, Signor Presidente, che Galatro ha le prerogative naturali per guardare ancora con fiduciosa speranza al suo decollo nel settore turistico. Alle suggestive bellezze paesaggistiche del luogo, ai caratteristici scorci del centro storico appollaiato sulla bianca collina e posto sulle sponde del fiume Metramo, ha la fortuna di poter aggiungere le testimonianze artistiche del cinquecentesco Trittico marmoreo della chiesa parrocchiale, della quattrocentesca statua di San Nicola, della cinquecentesca pala marmorea che costituisce il tabernacolo della chiesa della Montagna, della importante dotazione statuaria, degli arredi e degli argentei vasi sacri presenti nelle chiese locali. Se poi, a questi “tesori artistici”, oggetto di continui approfonditi studi critici, si aggiunge la presenza nella contrada collinare di Cubasina dei resti del convento basiliano “S. Elia”, già culla di cultura e di spiritualità  -(ricordo semplicemente che nelle sue mura studiò e fu ordinato sacerdote Barlaam di Seminara, futuro insegnante di greco di Petrarca e di Boccaccio e primo vescovo di Gerace)- ed oggi continua meta di studiosi della cultura Bizantina,  - (tra gli altri cito soltanto il notissimo ex preside reggino Domenico Minuto) – risulta chiaro come Galatro abbia tutte le necessarie prerogative per aspirare a diventare luogo abilitato al turismo culturale. Ma c’è un grosso neo: non c’è una strada che consenta il collegamento tra il centro abitato e l’antico convento. Si tratta di un tragitto di poco meno di tre chilometri che, se realizzato, oltre a favorire l’accesso, la valorizzazione storica ed il conseguente studio di quell’importante monastero, favorirebbe lo sviluppo dell’agricoltura in tutto l’altipiano di Cubasina, agricoltura che rappresenta ancora uno dei pilastri portanti della nostra economia. Inoltre, nel settore turistico, Galatro può aspirare ad avere un ruolo di primaria importanza in tutto il territorio provinciale. La struttura nella quale ci troviamo stamattina costituisce, infatti, il vero “fiore all’occhiello” del termalismo calabrese e non solo per i galatresi ma per tutto il comprensorio, rappresenta la concreta speranza di crescita socio-economica. Ma perché la speranza non vada delusa, è necessario che Galatro riesca ad uscire dalle secche della crisi e sia concretamente aiutati ad inserirsi nel settore del turismo termale. In questo progetto di crescita, ritengo che l’Amministrazione provinciale possa darci un valido aiuto. E’ sufficiente che tenga nella debita considerazione Galatro in occasione della sua programmazione annuale dei “grandi eventi” e che qualcuno di essi lo inserisca in calendario alle nostre terme o nel nostro suggestivo centro storico.

Altro determinante aiuto l’Amministrazione provinciale può darcelo migliorando la viabilità di queste zone interne nelle quali le strade, tranne pochissime eccezioni, sono ancora quelle progettate e realizzate dai borboni.

Si tratta di una rete viaria obsoleta, stretta, piena di curve a gomito e di ponti di dimensioni così ridotte che non consentono il passaggio contemporaneo a due utilitarie. E’ evidente che una rete viaria così antiquata oltre a rendere difficoltosi i collegamenti e gli scambi commerciali tra i vari centri urbani della zona, costituisce un freno allo sviluppo turistico e, per quanto ci riguarda da vicino, un serio ostacolo allo sviluppo del termalismo.

Intanto ritengo che per cominciare a dare un segno tangibile di cambiamento, la S. V. può disporre un maggiore controllo delle nostre strade mediante un costante controllo tramite il servizio della polizia provinciale con il compito di segnalare non solo gli interventi urgenti di manutenzione ma anche e soprattutto quello di vigilare e denunciare situazioni di discariche abusive che rendono più precaria la sicurezza e la transitabilità anche sotto l’aspetto del degrado ambientale.

* * *

Con l’augurio di poterci ancora ritrovare in momenti di confronto tra sindaci ed Amministrazione Provinciale, invito la S. V. a dare corpo alle strutture istituzionali distribuite sul territorio a cominciare da quella della circoscrizione provinciale, rendendola più forte ed efficiente.

Per concludere, Sig. Presidente, voglio ricordare a Lei e a noi amministratori locali della periferia che siamo tutti in trincea. 

Nella nostra azione quotidiana amministrativa ci sentiamo sempre più soli di fronte all’incalzare dei problemi dei nostri concittadini, specialmente quando non riusciamo a garantire ad un padre di famiglia non un duraturo posto di lavoro ma nemmeno un’occupazione temporanea.

La Piana politicamente è debole.

A livello istituzionale non esprime né consiglieri regionali, né deputati, né senatori  (Tripodi e Gioffrè solo di recente sono stati nominati assessori provinciali) e, pertanto, i sindaci avvertono il bisogno di restare uniti e lavorare per una programmazione territoriale che superi gli steccati municipalistici e campanilistici. 
Forti di questa convinzione hanno lavorato  ed hanno costituito l’associazione “Città degli ulivi” che ha il solo fine di confrontarsi ai vari livelli istituzionali a cui proporre idee e iniziative tendenti a migliorare la vita sociale ed economica della nostra Piana.

Galatro, 15 febbraio 2008

Il Sindaco di Galatro 
   Carmelo Panetta
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